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di MCS

Economia circolare: le fragilità
dell'Italia, prima in Europa
Il Rapporto nazionale del Circular Economy Network ed Enea presentato oggi in
streaming dice che il paese scala la classifica per indice di circolarità, ma è
necessario un cambio di passo per restare sul podio: occorrono infrastrutture e
strumenti di governance

Con una conferenza streaming a cui hanno partecipato
Antonio Cianciullo, Edo Ronchi e Roberto Morabito, questa
mattina è stato presentato il Rapporto nazionale sull'economia
circolare in Italia 2020, realizzato dal Circular Economy
Network, la rete promossa dalla Fondazione per lo sviluppo
sostenibile e da 14 aziende e associazioni di impresa, e da
Enea. Quest'anno il focus è sulla bioeconomia, che cresce di
valore e in Italia registra un fatturato di oltre 312 miliardi di euro
con circa 1,9 milioni di persone impiegate, considerando

l'insieme di tutte le attività connesse.

In Italia il rapporto tra materiali primi e materie seconde derivate da riciclo dei rifiuti è
incoraggiante. L'utilizzo circolare dei materiali è stato infatti pari al 17,7% nel 2017, inferiore
solo a quello dei Paesi Bassi (29,9%), della Francia (18,6%) e di poco del Belgio (17,8%).
“Siamo in buona posizione europea – ha commentato Edo Ronchi – ma su un totale di 603,4
milioni di tonnellate di materiali consumati, la quota di materiali da riciclo è di circa 106 milioni
di tonnellate. Anche noi dobbiamo fare uno sforzo maggiore per migliorare il nostro tasso di
circolarità”. Ronchi ha ricordato le misure che l'Europa si appresta ad attivare, secondo
quanto previsto dal Piano d'azione sull'economia circolare adottato la settimana scorsa
dalla Commissione europea, e alcune novità positive a livello nazionale, come i riferimenti
all'economia circolare contenuti nella Legge di bilancio 2020 e l'ultima direttiva sull'end of
waste introdotta dal dl Crisi. Su questo punto, ha detto, “rimangono aperte alcune criticità”,
soprattutto per quanto riguarda i meccanismi di controllo “che appaiono più onerosi per il
riciclo che per lo smaltimento”.

Guardando all'indice di circolarità, il valore attribuito secondo il grado di uso efficiente
delle risorse in cinque categorie – produzione, consumo, gestione rifiuti, mercato delle materie
prime seconde, investimenti e occupazione – l'Italia conserva il primo posto tra le cinque
principali economie europee, ma inizia a perdere colpi. Come nota il rapporto, l'Italia utilizza al
meglio le scarse risorse destinate all'avanzamento tecnologico e ha un buon indice di
efficienza (per ogni chilo di risorsa consumata si generano 3,5 euro di Pil, contro una media
europea di 2,24), ma è penalizzata dalla scarsità degli investimenti. Un fattore che si
traduce in carenza di ecoinnovazione, come dimostra l'ultimo posto del paese per brevetti di
settore. Peggiora anche l'indicatore relativo al mercato del riuso e della riparazione,
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aumenta la produzione di rifiuti urbani e resta negativo il rapporto tra import/export di materie
prime riciclate. Persistono poi criticità sul fronte normativo: mancano ancora la Strategia
nazionale e il Piano di azione per l'economia circolare, due strumenti che potrebbero servire
anche per avviare un percorso di uscita dai danni economici e sociali prodotti dall'epidemia
del coronavirus ancora in corso.

In tema di Covid-19 è intervenuto Roberto Morabito del dipartimento Sostenibilità
sistemi produttivi e territoriali di Enea, suggerendo una riflessione sull'impatto di questa crisi
sanitaria sul ciclo dei rifiuti e sul consumo delle risorse. “In questo ultimo periodo i rifiuti
sanitari sono triplicatie stanno ancora aumentando. I soli consumi idropotabili domestici
cresceranno al 30 al 60 per cento per l'effetto delle misure precauzionali come il frequente
lavaggio delle mani. Cominciamo a rifletterci e facciamo in modo che questa sia un'occasione
per intervenire sulla chiusura dei cicli della risorsa idrica sia a livello urbano che di singoli
edifici, con investimenti in dispensatori di ultima generazione e sul recupero e riciclo delle
acque grige e piovane”.

Morabito ha poi sottolineato come la carenza di infrastrutture sia alla base di una delle
fragilità del sistema nazionale, cioè la forte dipendenza dall'export di materie prime
seconde. Nonostante l'ottimo tasso di utilizzo circolare di materia, l'Italia importa più materie
prime riciclate di quante ne esporti e il trend dal 2017 al 2018 mostra un peggioramento:
“Perché? Perché il nostro è un paese estremamente carente di impianti per generare materie
prime seconde. Un punto cruciale perché senza impianti di trattamento il nostro paese non va
da nessuna parte sulla strada della transizione. Possiamo parlare ancora a lungo di economia
circolare e di transizione verso questo modello, ma senza impianti faremo poca strada”.
Insomma, il primo posto dell'Italia per indice di circolarità non è da dare per scontato: "Per
alcuni indicatori è evidente un peggioramento di prestazioni e a breve potremmo essere
superati".

“È necessario agire e farlo subito. Serve adottare una Strategia nazionale sull'economia
circolare, prevedere un'agenzia che coordini le forze esistenti. Migliorare gli strumenti di
governance è indispensabile, così come avviare una riflessione sugli indicatori – ha concluso
– che devono essere più specifici e rendere più efficace la misurazione”.
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